
BENEDETTO XVI 
  
Omelia del 14 Settembre 2008 a Lourdes 
“Quale mirabile cosa è mai il possedere la Croce! Chi la possiede, possiede un tesoro! (Sant’Andrea di 
Creta, Omelia X per l’Esaltazione della Croce: PG 97, 1020). In questo giorno in cui la liturgia della Chiesa 
celebra la festa dell’Esaltazione della santa Croce, il Vangelo che avete appena inteso ci ricorda il significato 
di questo grande mistero: Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché gli uomini siano 
salvati (cfr Gv 3,16). Il Figlio di Dio s’è reso vulnerabile, prendendo la condizione di servo, obbedendo fino 
alla morte e alla morte di croce (cfr Fil 2,8). E’ per la sua Croce che siamo salvati. Lo strumento di supplizio 
che, il Venerdì Santo, aveva manifestato il giudizio di Dio sul mondo, è divenuto sorgente di vita, di perdono, 
di misericordia, segno di riconciliazione e di pace. “Per essere guariti dal peccato, guardiamo il Cristo 
crocifisso!” diceva sant’Agostino (Tract. in Johan.,XII,11). Sollevando gli occhi verso il Crocifisso, adoriamo 
Colui che è venuto per prendere su di sé il peccato del mondo e donarci la vita eterna. E la Chiesa ci invita 
ad elevare con fierezza questa Croce gloriosa affinché il mondo possa vedere fin dove è arrivato l’amore del 
Crocifisso per gli uomini, per tutti gli uomini. Essa ci invita a rendere grazie a Dio, perché da un albero che 
aveva portato la morte è scaturita nuovamente la vita. È su questo legno che Gesù ci rivela la sua sovrana 
maestà, ci rivela che Egli è esaltato nella gloria. Sì, “Venite, adoriamolo!”. In mezzo a noi si trova Colui che ci 
ha amati fino a donare la sua vita per noi, Colui che invita ogni essere umano ad avvicinarsi a Lui con 
fiducia. [...] 
La Chiesa ha ricevuto la missione di mostrare a tutti questo viso di un Dio che ama, manifestato in Gesù 
Cristo. Sapremo noi comprendere che nel Crocifisso del Golgota è la nostra dignità di figli di Dio, offuscata 
dal peccato, che ci è resa? Volgiamo i nostri sguardi verso il Cristo. È Lui che ci renderà liberi per amare 
come Egli ci ama e per costruire un mondo riconciliato. Perché, su questa Croce, Gesù ha preso su di sé il 
peso di tutte le sofferenze e le ingiustizie della nostra umanità. Egli ha portato le umiliazioni e le 
discriminazioni, le torture subite in tante regioni del mondo da innumerevoli nostri fratelli e nostre sorelle per 
amore di Cristo. Noi li affidiamo a Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, presente ai piedi della Croce.  
 
 
Discorso per la Via Crucis, 6 aprile 2012 
Cari fratelli e sorelle, abbiamo rievocato, nella meditazione, nella preghiera e nel canto, il cammino di Gesù 
sulla via della Croce: una via che sembrava senza uscita e che invece ha cambiato la vita e la storia 
dell’uomo, ha aperto il passaggio verso i «cieli nuovi e la nuova terra» (cfr Ap 21,1). Specialmente in questo 
giorno del Venerdì Santo, la Chiesa celebra, con intima adesione spirituale, la memoria della morte in croce 
del Figlio di Dio, e nella sua Croce vede l’albero della vita, fecondo di una nuova speranza. L’esperienza 
della sofferenza segna l’umanità, segna anche la famiglia; quante volte il cammino si fa faticoso e difficile! 
Incomprensioni, divisioni, preoccupazione per il futuro dei figli, malattie, disagi di vario genere. In questo 
nostro tempo, poi, la situazione di molte famiglie è aggravata dalla precarietà del lavoro e dalle altre 
conseguenze negative provocate dalla crisi economica. Il cammino della Via Crucis, che abbiamo 
spiritualmente ripercorso questa sera, è un invito per tutti noi, e specialmente per le famiglie, a contemplare 
Cristo crocifisso per avere la forza di andare oltre le difficoltà. La Croce di Gesù è il segno supremo 
dell’amore di Dio per ogni uomo, è la risposta sovrabbondante al bisogno che ha ogni persona di essere 
amata. Quando siamo nella prova, quando le nostre famiglie si trovano ad affrontare il dolore, la tribolazione, 
guardiamo alla Croce di Cristo: lì troviamo il coraggio per continuare a camminare; lì possiamo ripetere, con 
ferma speranza, le parole di san Paolo: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, 
l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? … Ma in tutte queste cose noi siamo più 
che vincitori grazie a colui che ci ha amati» (Rm 8,35.37). 
[...]  
Nelle afflizioni e nelle difficoltà non siamo soli; la famiglia non è sola: Gesù è presente con il suo amore, la 
sostiene con la sua grazia e le dona l’energia per andare avanti. Ed è a questo amore di Cristo che 
dobbiamo rivolgerci quando gli sbandamenti umani e le difficoltà rischiano di ferire l’unità della nostra vita e 
della famiglia. Il mistero della passione, morte e risurrezione di Cristo incoraggia a camminare con speranza: 
la stagione del dolore e della prova, se vissuta con Cristo, con fede in Lui, racchiude già la luce della 
risurrezione, la vita nuova del mondo risorto, la pasqua di ogni uomo che crede alla sua Parola. In 
quell’Uomo crocifisso, che è il Figlio di Dio, anche la stessa morte acquista nuovo significato e orientamento, 



è riscattata e vinta, è il passaggio verso la nuova vita: «se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Affidiamoci alla Madre di Cristo. Lei che ha 
accompagnato il suo Figlio sulla via dolorosa, Lei che stava sotto la Croce nell’ora della sua morte, Lei che 
ha incoraggiato la Chiesa al suo nascere perché viva alla presenza del Signore, conduca i nostri cuori, i 
cuori di tutte le famiglie attraverso il vasto mysterium passionis verso il mysterium paschale, verso quella 
luce che prorompe dalla Risurrezione di Cristo e mostra la definitiva vittoria dell’amore, della gioia, della vita, 
sul male, sulla sofferenza, sulla morte. Amen 
  
 
Discorso per la Via Crucis, 22 aprile 2011 
Cari fratelli e sorelle, questa notte abbiamo accompagnato nella fede Gesù che percorre l’ultimo tratto del 
suo cammino terreno, il tratto più doloroso, quello del Calvario. Abbiamo ascoltato il clamore della folla, le 
parole della condanna, la derisione dei soldati, il pianto della Vergine Maria e delle donne. Ora siamo 
immersi nel silenzio di questa notte, nel silenzio della croce, nel silenzio della morte. E’ un silenzio che porta 
in sé il peso del dolore dell’uomo rifiutato, oppresso, schiacciato, il peso del peccato che ne sfigura il volto, il 
peso del male. Questa notte abbiamo rivissuto, nel profondo del nostro cuore, il dramma di Gesù, carico del 
dolore, del male, del peccato dell’uomo. Che cosa rimane ora davanti ai nostri occhi? Rimane un Crocifisso; 
una Croce innalzata sul Golgota, una Croce che sembra segnare la sconfitta definitiva di Colui che aveva 
portato la luce a chi era immerso nel buio, di Colui che aveva parlato della forza del perdono e della 
misericordia, che aveva invitato a credere nell’amore infinito di Dio per ogni persona umana. Disprezzato e 
reietto dagli uomini, davanti a noi sta l’«uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale 
ci si copre la faccia» (Is 53,3). 
[...] 
Guardiamo bene quell’uomo crocifisso tra la terra e il Cielo, contempliamolo con uno sguardo più profondo, 
e scopriremo che la Croce non è il segno della vittoria della morte, del peccato, del male ma è il segno 
luminoso dell’amore, anzi della vastità dell’amore di Dio, di ciò che non avremmo mai potuto chiedere, 
immaginare o sperare: Dio si è piegato su di noi, si è abbassato fino a giungere nell’angolo più buio della 
nostra vita per tenderci la mano e tirarci a sé, portarci fino a Lui. La Croce ci parla dell’amore supremo di Dio 
e ci invita a rinnovare, oggi, la nostra fede nella potenza di questo amore, a credere che in ogni situazione 
della nostra vita, della storia, del mondo, Dio è capace di vincere la morte, il peccato, il male, e di donarci 
una vita nuova, risorta. Nella morte in croce del Figlio di Dio, c’è il germe di una nuova speranza di vita, 
come il chicco che muore dentro la terra. 
 [...] 
In questa notte carica di silenzio, carica di speranza, risuona l’invito che Dio ci rivolge attraverso le parole di 
sant’Agostino: «Abbiate fede! Voi verrete da me e gusterete i beni della mia mensa, com'è vero che io non 
ho ricusato d'assaporare i mali della mensa vostra [...] Vi ho promesso la mia vita [...] Come anticipo vi ho 
elargito la mia morte, quasi a dirvi: Ecco, io vi invito a partecipare della mia vita... È una vita dove nessuno 
muore, una vita veramente beata, che offre un cibo incorruttibile, un cibo che ristora e mai vien meno. La 
meta a cui vi invito, ecco… è l'amicizia con il Padre e lo Spirito Santo, è la cena eterna, è la comunione con 
me […] è partecipare della mia vita» (cfr Discorso 231, 5). Fissiamo il nostro sguardo su Gesù Crocifisso e 
chiediamo nella preghiera: Illumina, Signore, il nostro cuore, perché possiamo seguirti sul cammino della 
Croce, fa’ morire in noi l’«uomo vecchio», legato all’egoismo, al male, al peccato, rendici «uomini nuovi», 
uomini e donne santi, trasformati e animati dal tuo amore. 
                                                    
Discorso per la Via Crucis, 2 aprile 2010 
In preghiera, con animo raccolto e commosso, abbiamo percorso questa sera il cammino della Croce. Con 
Gesù siamo saliti al Calvario e abbiamo meditato sulla sua sofferenza, riscoprendo quanto profondo sia 
l’amore che Egli ha avuto e ha per noi. Ma in questo momento non vogliamo limitarci ad una compassione 
dettata solo dal nostro debole sentimento; vogliamo piuttosto sentirci partecipi della sofferenza di Gesù, 
vogliamo accompagnare il nostro Maestro condividendo la sua Passione nella nostra vita, nella vita della 
Chiesa, per la vita del mondo, poiché sappiamo che proprio nella Croce del Signore, nell’amore senza limiti, 
che dona tutto se stesso, sta la sorgente della grazia, della liberazione, della pace, della salvezza. I testi, le 
meditazioni e le preghiere della Via Crucis ci hanno aiutato a guardare a questo mistero della Passione per 
apprendere l’immensa lezione di amore che Dio ci ha dato sulla Croce, perché nasca in noi un rinnovato 



desiderio di convertire il nostro cuore, vivendo ogni giorno lo stesso amore, l’unica forza capace di cambiare 
il mondo. 
 [...] 
Questa sera abbiamo contemplato Gesù nel suo volto pieno di dolore, deriso, oltraggiato, sfigurato dal 
peccato dell’uomo; domani notte lo contempleremo nel suo volto pieno di gioia, raggiante e luminoso. Da 
quando Gesù è sceso nel sepolcro, la tomba e la morte non sono più luogo senza speranza, dove la storia si 
chiude nel fallimento più totale, dove l’uomo tocca il limite estremo della sua impotenza. Il Venerdì Santo è il 
giorno della speranza più grande, quella maturata sulla Croce, mentre Gesù muore, mentre esala l’ultimo 
respiro, gridando a gran voce: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46). Consegnando la 
sua esistenza “donata” nelle mani del Padre, Egli sa che la sua morte diventa sorgente di vita, come il seme 
nel terreno deve rompersi perché la pianta possa nascere: “Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Gesù è il chicco di grano che cade nella 
terra, si spezza, si rompe, muore e per questo può portare frutto. Dal giorno in cui Cristo vi è stato innalzato, 
la Croce, che appare come il segno dell’abbandono, della solitudine, del fallimento è diventata un nuovo 
inizio: dalla profondità della morte si innalza la promessa della vita eterna. Sulla Croce brilla già lo splendore 
vittorioso dell’alba del giorno di Pasqua. 
[...] 
Nel silenzio di questa notte, nel silenzio che avvolge il Sabato Santo, toccati dall’amore sconfinato di Dio, 
viviamo nell’attesa dell’alba del terzo giorno, l’alba della vittoria dell’Amore di Dio, l’alba della luce che 
permette agli occhi del cuore di vedere in modo nuovo la vita, le difficoltà, la sofferenza. I nostri insuccessi, 
le nostre delusioni, le nostre amarezze, che sembrano segnare il crollo di tutto, sono illuminati dalla 
speranza. L’atto di amore della Croce viene confermato dal Padre e la luce sfolgorante della Risurrezione 
tutto avvolge e trasforma: dal tradimento può nascere l’amicizia; dal rinnegamento, il perdono; dall’odio, 
l’amore. Donaci, Signore, di portare con amore la nostra croce, le nostre croci quotidiane, nella certezza che 
esse sono illuminate dal fulgore della tua Pasqua. Amen. 
  
  
Discorso per la Via Crucis,10 aprile 2009 
Cari fratelli e sorelle! Al termine del drammatico racconto della Passione, l’evangelista san Marco annota: “ Il 
centurione, che si trovava  di fronte a lui avendolo visto spirare in quel modo disse: “Davvero quest’uomo era 
Figlio di Dio !” (Mc 15, 39). Non può non sorprenderci la professione di fede di questo soldato romano, che 
aveva assistito al succedersi delle varie fasi della crocifissione. Quando le tenebre della notte si 
apprestavano a scendere su quel Venerdì unico nella storia, quando ormai il sacrificio della Croce si era 
consumato e i presenti si affrettavano per poter celebrare regolarmente la Pasqua ebraica, le poche parole, 
carpite dalle labbra di un anonimo comandante della truppa romana, risuonarono nel silenzio dinanzi a 
quella morte molto singolare. Questo ufficiale della truppa romana, che aveva assistito  all’esecuzione di uno 
dei tanti condannati alla pena capitale, seppe riconoscere in quell’Uomo crocifisso il Figlio di Dio, spirato nel 
più umiliante abbandono. La sua fine ignominiosa avrebbe dovuto segnare il trionfo definitivo dell’odio e 
della morte sull’amore e sulla vita. Ma così non fu! Sul Golgota si ergeva la Croce da cui pendeva  un uomo 
ormai morto, ma quell’Uomo era il “Figlio di Dio”, come ebbe a confessare il centurione - “vedendolo morire 
così”, precisa l’evangelista. 
 [...] 
La professione di fede di questo soldato ci viene riproposta ogni volta che riascoltiamo il racconto della 
Passione secondo san Marco. Questa sera anche noi, come lui, ci soffermiamo a fissare il volto esanime del 
Crocifisso, al termine di questa tradizionale Via CruciS, che ha riunito, grazie ai collegamenti radiotelevisivi, 
molta gente da ogni parte del mondo. Abbiamo rivissuto la vicenda tragica di un Uomo unico nella storia di 
tutti i tempi, che ha cambiato il mondo non uccidendo gli altri, ma lasciandosi uccidere appeso ad una croce. 
Quest’Uomo, apparentemente uno di noi, che mentre viene ucciso perdona i suoi carnefici, è il “Figlio di 
Dio”, che - come ci ricorda l’apostolo Paolo - “ non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se 
stesso assumendo una condizione di servo… umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una 
morte di croce” (Fil 2,6-8). 
 
 
Discorso per la Via Crucis, 29 marzo 2009 



Attraverso il cammino doloroso della croce gli uomini di ogni epoca, riconciliati e redenti dal sangue di Cristo, 
sono diventati amici di Dio, figli del Padre celeste. "Amico!", così Gesù chiama Giuda e gli rivolge l’ultimo 
drammatico appello alla conversione; amico chiama ognuno di noi perché è amico vero di tutti. Purtroppo 
non sempre gli uomini riescono a percepire la profondità di quest’amore sconfinato che Iddio nutre per le sue 
creature. Per Lui non c’è differenza di razza e cultura. Gesù Cristo è morto per affrancare l’intera umanità 
dalla ignoranza di Dio, dal cerchio di odio e vendetta, dalla schiavitù del peccato. La Croce ci rende fratelli. 
[...] 
Tanti, anche nella nostra epoca, non conoscono Dio e non possono trovarlo nel Cristo crocifisso; tanti sono 
alla ricerca di un amore e di una libertà che escluda Dio; tanti credono di non aver bisogno di Dio. Cari amici, 
dopo aver vissuto insieme la passione di Gesù, lasciamo questa sera che il suo sacrifico sulla Croce ci 
interpelli; permettiamo a Lui di porre in crisi le nostre umane certezze; apriamogli il cuore: Gesù è la Verità 
che ci rende liberi di amare. Non temiamo! Morendo il Signore ha salvato i peccatori, cioè tutti noi. Scrive 
l’apostolo Pietro: Gesù "portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più 
per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti" (1Pt 2,24). Questa è la verità del 
Venerdì Santo: sulla croce il Redentore ci ha restituito la dignità che ci appartiene, ci ha resi figli adottivi di 
Dio che ci ha creati a sua immagine e somiglianza. Restiamo dunque in adorazione davanti alla Croce. O 
Cristo, Re crocifisso, donaci la vera conoscenza di Te, la gioia a cui aneliamo, l’amore che colmi il nostro 
cuore assetato d’infinito. Così Ti preghiamo questa sera, Gesù, Figlio di Dio, morto per noi in Croce e risorto 
il terzo giorno. Amen! 
 
 
Discorso per la Via Crucis, 14 aprile 2006 
Abbiamo visto, infine, attraverso queste "stazioni" di consolazione che, come non finisce la sofferenza, 
anche le consolazioni non finiscono. Abbiamo visto come, sulla "via della Croce", Paolo ha trovato lo zelo 
della sua fede e ha acceso la luce dell'amore. Abbiamo visto come sant'Agostino ha trovato la sua strada: 
così san Francesco d'Assisi, san Vincenzo de' Paoli, san Massimiliano Kolbe, Madre Teresa di Calcutta. E 
così anche noi siamo invitati a trovare la nostra posizione, a trovare con questi grandi, coraggiosi santi, la 
strada con Gesù e per Gesù: la strada della bontà, della verità; il coraggio dell'amore. Abbiamo capito che la 
«Via Crucis» non è semplicemente una collezione delle cose oscure e tristi del mondo. Non è neppure un 
moralismo alla fine inefficiente. Non è un grido di protesta che non cambia niente. La «Via Crucis» è la via 
della misericordia, e della misericordia che pone il limite al male: così abbiamo imparato da Papa Giovanni 
Paolo II. È la via della misericordia e così la via della salvezza. E così veniamo invitati a prendere la via della 
misericordia e a porre con Gesù il limite al male. Preghiamo il Signore perché ci aiuti, perché ci aiuti ad 
essere "contagiati" dalla sua misericordia. Preghiamo la Santa Madre di Gesù, la Madre della Misericordia, 
affinché anche noi possiamo essere uomini e donne della misericordia e così contribuire alla salvezza del 
mondo; alla salvezza delle creature; per essere uomini e donne di Dio. Amen! 

 


